
Q
uando Cicerone si trasferì a Ro-
maerasoloungiovanedellapro-
vincia con qualche idea in testa
e pochi soldi nella borsa. Era na-
to ad Arpino, un’antica città a
sud di Roma, da una rispettabile
famiglia dell’ordine equestre.
Un homo novus dunque, senza
gli antenati giusti e una lunga
tradizione familiare alle spalle. Il
padre tuttavia decise che il suo
destinononsarebbestatoquello
del gentiluomo di campagna e
lo condusse a Roma insieme al
fratello Quinto.
A quel tempo i rampolli delle fa-
miglie più in vista per farsi nota-
reavevanoduepossibilità: lacar-
riera militare o quella forense.
Ma quando a 17 anni fu costret-
to a prestare servizio agli ordini
del console Pompeo Strabone, il
padre di Pompeo Magno, non
riuscìasollevareunaspadaesco-
prì di non sopportare la vista del
sangue. Chiusa la parentesi nel-
l’esercito e deciso a perfezionare
la sua tecnica oratoria intraprese
un lungo viaggio di studio nel
Mediterraneo orientale. Torna-
to a Roma dopo la mortedel dit-
tatore Silla, nel 76 A.C. fu eletto
questore, il primo gradino del
cursus honorum. Ma il punto di
svolta della carriera del grande
avvocato fu alcuni anni dopo,
quando riuscì a far condannare
percorruzione l’aristocraticoGa-
ioVerre, ex-governatoredellaSi-
cilia. Sull’onda di questo succes-
so la sua carriera politica subì
un’accelerazione e nel 63 riuscì
a farsi eleggere console, la più al-
ta carica della Repubblica. Il suo
consolato passò alla storia per il
tentativo di colpo di Stato del-
l’aristocratico Catilina. Ma Cice-
rone, informato del complotto,
accusò pubblicamente in una
memorabile seduta del senato i
congiurati («fino a quando Cati-
linaabuseraidellanostrapazien-
za?»). Fu il punto più alto della
carrieradelgrandeoratore. Inse-
guito l’alleanzasempre più stret-
ta fra Cesare, Pompeo e Crasso -
il primo triumvirato - lo ridusse-
ro ai margini della vita politica.
Oramai anziano, mentre la sua
amata Repubblica si disfaceva
sotto i suoiocchi trovòancora la
forza di scagliarsi contro
Marc’Antonio pronunciando le
celebri Filippiche . Il suo ultimo
discorso gli costò la vita. I sicari
di Antonio raggiuntolo nella
sua villa di Formia gli mozzaro-
no la testa e le mani che furono
poi esposti nel foro. «Ma che ciò
che si vedeva - scrive Plutarco -
nonera ilvoltoelemanidiCice-
rone ma quello crudele di Anto-
nio».
I suoi scritti, di lui ci restano 800
lettere, 50 discorsi, 14 libri che
ne fanno l’autore più conosciu-
toestudiatodella letteratura lati-
na, hanno attraversato la storia
influenzando la filosofia, il dirit-
to, lamoraledell’Europa moder-
na. Nei secoli è stato odiato -
Mommsenloconsideravaunpa-
rolaio da quattro soldi - o ammi-
ratoper la suaappassionatadife-
sa delle libertà repubblicane. La
sua abilità oratoria e il suo tra-
sformismo (passò dai populares,

la sinistra dell’epoca a un tiepi-
do appoggio ai conservatori) ne
fanno l’antesignano dei moder-
ni politici. Ed è soprattutto sotto
questo aspetto che ne parliamo
col giornalista e scrittore inglese
Robert Harris che a Cicerone ha
dedicato il suo ultimo libro, Im-
perium.
Con i «Diari di Hitler»,
«Arcangelo», «Fatherland» ed
«Enigma» lei aveva sempre
scritto di Nazismo. Poi col
grande successo di
«Pompei», e ora con
«Imperium», è passato a
occuparsi di antica Roma.

Perché?
«Avevocominciatoa lavoraresu
un romanzo che trattasse anche
del futuro, inparticolare diquel-
lo degli Stati Uniti, ma dopo un
anno che lavoravo alla cosa mi
sono reso conto che il risultato
non era proprio soddisfacente.
Poiungiorno,quasipercaso,ho
letto delle nuove scoperte ar-
cheologiche fatte a Pompei e co-
sì ho pensato che potevo prova-
re a parlare dell’impero america-
no, quasi in controluce, tramite
le vicende dell’antica Roma. Co-
sì ènato Pompei. La realtà inoltre
è che mi sono letteralmente in-

namorato di quel periodo stori-
co e quindi, dato anche il mio
passato di giornalista politico,
ho pensato: perché non scrivere
unlibrosulla finedellaRepubbli-
ca?».
Il libro nasce dunque da un
parallelo tra i travagli della
Repubblica romana e gli Stati
Uniti?
«Sì,manon solo.Quelloche tra-
mite la figura di Cicerone mi in-
teressa trasmettere è la forza e la
complessità dell’homo politicus.
Mi ha sempre affascinato l’idea
dipoter scrivereunromanzodo-
ve potessi arrivare a spiegare tut-

to l’entusiasmo e l’adrenalina
che la politica si porta dietro. Il
problema era riuscire a farlo con
freschezzasenzaannoiare ilpub-
blico. In questo senso la parabo-
la dell’uomo politico Cicerone
mi sembrava ideale. Anche per-
ché sotto molti aspetti Cicerone
presenta molti punti di contatto
con i politici moderni. Più in ge-
nerale è tutto quel periodo stori-
co che può essere usato come
uno specchio per leggere l’attua-
le società.».
Insomma, nella sua lettura
Cicerone è il precursore di
Clinton e Blair, o, per restare

a casa nostra, di Prodi e
Berlusconi.
«Ipuntidi contattosonomoltis-
simieineffettiunadellemotiva-
zioni più profonde che mi han-
no portato a scrivere questo li-
bro è la sorte di quegli uomini, e
di quel sistema politico (la Re-
pubblica), così antico e rispetta-
to, ma che nel breve volgere di
qualcheannosonostati spazzati
via. Allora mi sono chiesto: se è
successoa loro,cheeranocosì si-
mili a noi, perché non potrebbe
succederci la stessa cosa? E dun-
quehocercatodi investigareper-
chésia accaduto questonella so-
cietà romana. E Imperium è solo
il primo libro di una trilogia che
hointenzionedidedicareagliul-
timi anni della Repubblica. La
mia speranza è che alla fine di

questo lavoro si possa rinarrare
la storia di Roma in modo diffe-
rente dalla prospettiva tradizio-
nale che vede in Cesare un eroe.
Cesareè statoun Napoleone,un
Hitler. È vero che fondò un im-
pero ma è pur vero che distrusse
la democrazia. Io non credo co-
me ha insegnato la storiografia
delXIXsecoloche laRepubblica
sarebbecaduta inognicaso.Èca-
duta a causa di Cesare, proprio
comenoncisarebbestatounter-
zo Reich senza Hitler».
Lei ha scritto che Cicerone
con la sua capacità di
affascinare il pubblico

ricorda leader attuali come
Blair e Clinton. Cicerone
tuttavia non raccontava
sempre la verità. Un buon
politico deve essere anche
un buon bugiardo?
«Una delle frasi principali del li-
bro è quella in cui Cicerone dice
che la politica non è una crocia-
ta ma soltanto una professione.
Non solo. Si definisce un velista
che alza o meno le vele a secon-
dadella forzadelvento.Unacer-
ta capacità di mentire è una ca-
ratteristica che ogni politico de-
ve avere. Sta a noi discernere tra
chi mente sistematicamente e
chi aggiusta un po’ le cose».
Non crede si possa dire che
tra la società dell’antica
Roma, competitiva, violenta
ma anche in grado di
premiare gli uomini di valore,
e quella l’americana in
particolare, ci siano delle
forti corrispondenze?
«Partiamo dalle differenze che
sono molte: l’aspettativa di vita,
lastrutturasociale, la tecnica.So-
no tutti punti che rendono diffi-
cilmentecomparabiliquestidue
universi.Eppure dall’altro lato ci
sono delle similitudini sorpren-
denti. Dalla lettura di Cicerone
si capisce quanto le problemati-
che politiche e sociali fossero vi-
cine, quanto quegli uomini ra-
gionassero come noi».
Mi riferivo anche all’aspetto
militare.
«Il punto che mi pare di mag-
gior interesseeattualitàèche,al-
lora come oggi, c’è una sola su-
perpotenza sulla scena interna-
zionale.Duemilaanni fa le liber-
tà repubblicane caddero sotto il
pesodiunacrescentemilitarizza-
zionechefinìcoldareuneccessi-
vo potere all’esercito e ai genera-
li. Oggi stiamo assistendo allo
stesso fenomeno. È il rischio che
corrono gli Stati Uniti».

Harris, l’America spiegata da Cicerone

O
spite della Provincia di
Milano, si è svolto giorni
fa il seminario internazio-

nale Slow + Design: l’approccio
Slow all’economia distribuita e alla
sensorialità sostenibile. E per un
giorno il design e il food si sono
incontrati non per parlare della
spettacolare bellezza dei piatti
creati da grandi chef e raffinati
designer quanto piuttosto di
nuovi modi di progettare e pro-
durremerci. Ilmondo deldesign
infatti, innamorato dell’approc-
cioslowchehasaputotrasforma-
re negli ultimi anni il nostro rap-
porto con i beni alimentari, ha
promosso un confronto con
Slow Food per capire come sia
possibile,oggi,produrreeapprez-
zare la qualità, lentamente.
Promosso dall’Università di
ScienzeGastronomiche,dalPoli-
tecnico di Milano, dall’Istituto
Europeo di Design e dalla Do-
musAcademy, il seminariohaaf-
frontato in modo specifico i te-
mi della qualità e della sostenibi-
lità dei prodotti industriali.
Slow Food è stato una specie di
incubatorepensante, chehaper-
messoaproduttorieconsumato-
ri di incontrarsi su temi come la
valorizzazione delle risorse loca-
li, la salvaguardia della qualità e
specificità dei prodotti. Per capi-
re meglio cosa lo leghi al design
abbiamoincontratoAnnaMero-
ni (PolitecnicodiMilano),mem-
bro del Comitato Scientifico del
seminario. Alla quale chiediamo
seildesign,attraversounapproc-
cio «slow», potrebbe ricoprire lo
stessoruolonelrapportotra indu-
stria e consumatori. «È proprio
quello che noi auspichiamo - ri-
sponde. - Perché c’è una doman-
da, ormai sempre più esplicita e
diffusa,dapartedeiconsumatori
che riguarda la storia del prodot-
to. Non parlo solo di materiali o
ingredienti ma anche del dove e
da chi è stata prodotta la cosa

che essi acquistano, qual è stato
insomma il processo completo
chehacondottoalla suarealizza-
zione. Ora, l’esperienza di Slow
Food ha mostrato che per realiz-
zareun“buonprocesso”è impor-
tante localizzare la produzione,
cioè una via diametralmente op-
posta a quella delocalizzazione
che per alcuni è sembrata l’eldo-
rado dell’economia. L’analisi dei
fatti dice che se realizzo un pro-
dottoutilizzandolerisorse(mate-
rie, fontid’energia...) e i saperi lo-
cali (cultura, lavorazioni...) ilpro-
dotto finale risulta inevitabil-
mentediqualità superiorerispet-
toadunosimilemapensato, rea-
lizzato e venduto in luoghi e si-
tuazioni distanti. Ecco il design
può intervenire sui processi pro-
duttivi pensando non solo alle
caratteristiche dell’oggetto ma
anche al come e al dove sarà rea-
lizzato».
Viene in mente la sedia Superleg-
gera disegnata nel 1957 da Giò
Pontiutilizzandounatradiziona-
le lavorazione ligure. Il prezzo di
questa sedia, inizialmente basso,
aumentò quando divenne un
classico del design contempora-
neo. In questo modo, però, si ri-
schia forse di innescare un pro-
cesso elitario. «Può accadere - ci
dice Anna Meroni - che il prezzo
di merci nate localmente sia su-
periorerispettoaquellodiunog-
getto pensato a Milano, prodot-
to a Hong Kong e distribuito in
Islanda. Ma il movimento Slow

Foodinsegna che per provare un
certo formaggio dal gusto parti-
colareormai molte personehan-
no imparato a spostarsi e, per
avere qualcosa di meglio, a ri-
nunciareall’acquistodiunbana-
le formaggio industriale. La filo-
sofia del low cost ha indubbi van-
taggi inalcunisettori (neivoliae-
rei per esempio), ma applicata al
food, all’arredamento e alla mo-
da ha generato un appiattimen-
to del gusto e un abbassamento
della qualità non più apprezzato
dal pubblico».
NelcorsodelseminarioCarloBo-
gliotti di Slow Food ha detto che
il rapportosimbioticotrachipro-
duce e chi consuma ha trasfor-
matoilprodurreinattogastrono-
micoe ilmangiare inattoagrico-
lo. Chiediamo allora a Anna Me-
roni come si può tradurre questa
esperienza nel mondo del desi-
gn. Che ci riponde: «Consumare

è un atto produttivo, a diversi li-
velli. Penso a situazioni estreme
comeilboicottaggiodicertemer-
cioancheallabanalepersonaliz-
zazione che spinge le aziende a
realizzareprodotti sumisura. Ma
quellocheanoi interessadipiùè
il cosiddetto design partecipato.
L’esempio dei Servizi Aperti può
chiarire meglio le idee. Con que-
sto termine si identificano quei
servizi che per realizzarsi chiedo-
no all’utilizzatore di partecipare
attivamente, come nel caso dei
servizi sanitari. Chi soffre per
esempio di diabete, oltre alle cu-
re e ai controlli che i medici pos-
sonooffrire,ènecessariochesiat-
tivi per seguire un certo regime
alimentare, un certo stile di vi-
ta... in questo modo egli stesso
partecipaalservizio,condividen-
done responsabilità e qualità.
Tradotto intermini didesignpo-
tremmoipotizzareche, invecedi

disegnare e produrre una bella
barca a vela, designer e aziende
potrebbero progettare un kit per
la sua costruzione in loco. La co-
struzione sarebbe poi completa-
ta incollaborazioneconil consu-
matore».
SlowFoodhaavutosuccessoper-
ché ha saputo coniugare in mo-
do paritetico gli interessi di pro-
duttori e consumatori. Su questo
ha probabilmente influito la sua
origine«politica» (pensoaicirco-
li Arci). Anche lo Slow Design è su
questa stessa strada. «La ricerca
della qualità - spiega Meroni - è
un atto politico, se ne parliamo
in termini di verità, coerenza ed
anche di eleganza, dove per ele-
ganza intendiamo qualcosa di
adeguato al suo tempo e al suo
luogo.Nonacaso,unadellemol-
lechecihaspintoversoqueste ri-
flessioniècheiprodotticosiddet-
ti eco, bio o equi e solidali, sono
spesso poco curati, quasi brutti.
L’approccio slow può aiutarci a
invertire questa tendenza. Carlo
Petrini, presidente di Slow Food,
ha affermato che l’approccio
slow significa pensare e produrre
prodotti “buoni, puliti e giusti”.
In questo concordiamo con lui,
perchè se consideriamo anche il
rispetto, la responsabilitàe lacol-
laborazionetra tuttigliattoridel-
la produzione (aziende, consu-
matori, territorio...), non possia-
mo che concludere che anche il
design, quando affronta la pro-
duzione in modo “slow”, fa una
scelta di campo, indubbiamente
politica».

INCONTRI A Milano si discute di nuovi modi di progettare e produrre oggetti, con l’aiuto dell’esperienza di Petrini

Dopo il Food anche il design vuol essere Slow

La sedia «Superleggera» disegnata da Giò Ponti nel 1957

■ di Marco Innocente Furina
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Che altro c’è

«Quo usque tandem», Cesare Maccari 1840-1919
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Allora come
oggi c’è
una sola
superpotenza
sulla scena
internazionale

2000 anni fa
la Repubblica
cadde per il troppo
potere dell’esercito
Gli Usa corrono
lo stesso rischio

I prodotti eco
bio e solidali
sono brutti:
la ricerca
della qualità
è un atto politico

Religioni e libertà:
quale rapporto?
● Si terrà sabato a Torino

(dalle ore 9,00 alla Sala dei
500 dell’Unione Industriale)
il convegno Religioni e
libertà: quale rapporto?
con interventi di numerosi
esponenti non solo religiosi
(cristiani di varie
confessioni, ebrei ecc), ma
anche del mondo del
giornalismo,
dell’accademia (Maurilio
Guasco, Paolo Ricca) e
della politica (Paolo
Ferrero, Lucio Malan,
Valdo Spini). Al convegno
verrà avanzata la proposta
di istituire il 17 febbraio
(data del primo
riconoscimento dei diritti
civili ai cittadini valdesi ed
ebrei, da parte di Carlo
Alberto, nel 1848) di una
«Giornata della libertà di
coscienza e di religione».

Ad Atene la letteratura
si sposa col cibo
● Nell’ambito della

«Settimana della Lingua
Italiana nel Mondo» oggi
ad Atene si svolgerà il
convegno Letteratura, cibo
e tradizione: mondi a
confronto. Organizzato dal
Premio grinzane insieme
all’Istituto Italiano di
Cultura, parteciperanno
scrittori italiani e greci per
riflettere sull’intenso
dialogo tra letteratura e
cibo, sugli stretti legami tra
patrimonio
letterario-linguistico e
patrimonio
enogastronomico.
Introdurranno l’incontro
Gianpaolo Scarante
(Ambasciatore d’Italia in
Grecia), Melita Palestini
(Direttrice dell’Istituto
Italiano di Cultura di Atene)
e Giuliano Soria
(Presidente del Premio
Grinzane). Interverrano:
Arnaldo Colasanti, Silvana
Grasso, Roberto Pazzi,
Giuliano Soria, Andreas
Staikos, Vassilis Vassilikos.

■ di Maria Gallo

Realizzare
una sedia
o un divano
pensando
al come e al dove
sarà fatto
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